
CULTURA E SPETTACOLI 

I 7 I 7 1 \ J 1 ? 7 I A Y I I T I Ioseliani ha presentato «Un incendio 
\ nL\E,AU\ AMJ\ 1 visto da lontano», tragica storia 
di una felice comunità nella foresta che viene distrutta dalla civiltà 
E poi «Ricordi della casa gialla» del portoghese Joao Cesar Monteiro 

Africa nera e grigia 
Un altro film sul Continente Nero Ma questa volta 
il cineasta georgiano, diventato famoso con C'era 
una volta un merlo canterino... ha realizzato un 
film ispirato all'idea del «buon selvaggio» africano 
travolto dalla civiltà. Una sorpresa, invece, il film 
portoghese Ricordi della casa gialla, racconto del­
la vita di un poveraccio che, a furia di fantasiosi 
espedienti, finisce in manicomio. 
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• I VENEZIA. Olar Ioseliani, 
cineasta georgiano-sovietico 
cosmopolita cinquanta™-
quenne, è salilo alla notorietà, 
nel primi anni Settanta, in Oc­
cidente, grazie all'irruenta, di­
sinibita provocazione satirica 
di uno dei suoi primi, più riu­
sciti film, C'era una volta un 
malo amiamo. Oggi, dopo 
pia o meno logoranti traversie 
professlonali-esistenziali in 
patria, e a seguito, altresì, di 
esperienze nuove vissute più 
recentemente in Francia e in 
Italia, lo stesso autore tende a 
cimentarsi con lem! e imprese 
piuttosto atipiche per un nar­
ratore di sapido gusto sarcasti­
co come sa essere lui. 

Dopo l'enigmatico / fonanti 
della luna, realizzato in Fran­
cia nell'84 e premiato a Vene­
zia nello stesso anno, iosselia-
nl sembra èssersi onenlato or-
mal, più che su opere struttu­
rate con lesti e soggetti di ta­
glio narrativo, su aspetti, parti­
colarità, motivi propri di un 
determinato scorcio del reale 
e di qui partire verso raffigura­
zioni didascaliche di proble­
mi, di emergenze precise, giu­
sto per denunciare uno stato 
di malessere, una situazione 
di chiaro squilibrio Ioseliani 
pam, insomma, intenzionato, 
sulla taccia della grande le­
zione dell'ultimo Rosselllnl, a 
trascurare i film di Raion per 
dedicarsi Intieramente agli in­
terventi documentari, alle pe­
rorazioni quasi didattiche di 
cause di comune e generale 
interesse cMle-culturale 

Un primo esempio, In tal 
senso, si può trovare nel me-
diometragglo Un piccolo mo-
nasiera in Toscana (1988), 
perlustrazione curiosa, apolo­
getica di zone e paesi, perso­
naggi e panorami emblemati­
ci di quel circoscritto eppure 
rivelatore «piccolo mondo ita­
liano». La realizzazione In sé 
non ci sembro, sul momento 
andasse al di l i della rappre­
sentazione accurata, ma asso 
Ultamente di maniera 

Bene In questi giorni, Iose­
liani e tomaio alla carica sem­
pre alla Mostra di Venezia, 

nell'ambito della rassegna 
competitiva, con una sua tutta 
nuova opera, (rutto di una co­
produzione plurima franco-
italo-tedesca dal biblico tltoto 
onginale E la luce fu, già tra­
mutato per la prossima distri­
buzione in Italia con più corri­
vo Un Incendio cisto da lonta­
no Caraneristica evidente di 
tale opera nsulta, appunto, 
1 impianto strutturale del rac­
conto per gran parte Impron­
tato da moduli linguistici pro-
pn del documentarlo Con 
una novità palesemente e pro­
gressivamente affiorante nel 
corso di una vicenda dislocata 
in uno sperduto villaggio del-
i Africa Nera popolato da una 
piccola comunità di «telici po­
chi» Qui, uomini e donne in­
travisti in un singolare ribalta­
mento di ruoli (I manti al for­
nelli, le donne a caccia), sono 
tutti intenti alle loro faccende 
quotidiane in un clima di sere­
na collaborazione. 

Ma il piccolo paradiso im­
merso nella foresta tra alberi 
secolari e fiumi imponenti vie­
ne prima intaccato dall'ester­
no, di giorno In giorno, da un 
disboscamelo incalzante, de­
vastatore, e, al contempo, cor­
roso, inquinato Insidiosamen­
te dall'interno dall'intrusione 
graduale di strumenti, ordigni, 
modi di essere, di vivere porta­
ti in Africa dal colonizzatori 
bianchi, dalla meccanizzazio­
ne e dalla industrializzazione 
forzala Va a finire dunque 
che, dopo una giostra di edifi­
canti bozzetti e quadri di vita 
quotidiana, ispirati alla vec­
chia idea del «buon selvaggio», 
della natura provvida e mater­
na, Un incendio visto da lonta­
no sconfina via via nella trage­
dia prevedibile Cioè, Inquinati 
e accerchiati ogni giorno di 
più dall'invadenza della spe­
culazione, dello sfruttamento 
incontrastato della foresta, I 
«felici pochi» sono Indotti ad 
allontanarsi dal loro villaggio, 
per finire quasi accattoni, nel­
le sordide peritene di inviabili 
citta africane. 

Ecco, tutto questo, benché 
possa far pensare a un'opera 

Otar Ioseliani sul set di -Un incendio visto da lontano» presentato len a Venezia 

Razzista? Ioseliani s'arrabbia 
• VENEZIA. Olar Ioseliani, georgiano, 
non ha potuto glissare. Finora tutti sii eu­
ropei che avevano portato a Venezia film 
•sull'Africa* avevano negato, giurando di 
avere parlato d'altro Axel con Christian, 
Montaldo con Tempo d'uccidere, Tanner 
con La femme de Rose Hill Ma il film di 
Ioseliani è troppo africano per passare 
inosservato e al tempo stesso troppo in­
solito (qualcuno dira «originale», qualcun 
altro dirà •bizzarro») per non suscitare le 
reazioni degli africani medesimi 

Cosi, alla conferenza stampa, sono sta­
ti ben due 1 giornalisti africani ad accusa­
re Ioseliani di aver dato, dell'Africa, 
un'Immagine «derisoria e neocoloniali­
sta* Il regista ha risposto in modo a dir 
poco inaspettato, affermando che è pro­
prio il cinema africano a fare spesso del 
folklore «per vendere in Europa un'imma­
gine esotica di se stesso* Messo alle stret­
te, Ioseliani ha ridimensionato la propria 
polemica ha ammesso di non aver mal 
visto La luce di Souleymane Gisse (il film 
che gli è stato subito posto come esem­
pio di cinema afneano tutt'altro che «eso­
tico*) e di essersi riferito «solo ad alcuni 
film, senza generalizzare* 

In tutto ciò, esistono solo tre certezze 
che E la luce fu (continuiamo a preferire 
questo titolo a quello scelto per la distri­
buzione italiana, Un incendio visto da 
lontano) è il film più strano e spiazzante 
visto alla Mostra che non e un documen-
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tano ma una commedia che Ioseliani de­
finisce «surreale e metafisica*, e come tale 
va giudicato, che assomiglia incredibil­
mente al film che il regista ha girato in 
Georgia tanti anni fa, pnma di venire in 
Occidente per / favoriti della luna loselia 
ni ammette le analogie soprattutto con 
Pastorale, «anche se là raccontavo I in­
contro fra due modi di vivere e la loro ine* 
vitabile separazione, qui parlo della di­
struzione di una cultura* E il senso finale 
del film è duplice. «Da un lato è la rappre­
sentazione di un'idea metafisica, la sco­
perta di quanto c'è di strano nelle relazio­
ni umane, dal! altro e è la convinzione -
o la scoperta - che le tradizioni culturali 
la vita quotidiana dei villaggi sono identi­
che in tutto il mondo in Africa come m 
Georgia, anche se in Africa sono molto 
meglio conservate* 

Proviamo ad approfondire. Ioseliani ha 
girato il film nel Casamence, una zona 
del Sud del Senegal, usando come attori 
gli indigeni per costruire un villaggio im­
maginario che alla fine viene distrutto 
dai boscaioli per tagliare la foresta e rica­
varne legname pregiato Come si è svilup­
pato il suo rapporto con 1 nativi' «Benissi-
mo Non ho spiegato loro il soggetto del 
film, del resto non lo faccio mai Prefen-
sco che gli atton non sappiano cosa stan­
no facendo Mi limitavo, scena per scena, ' 
a mostrargli cosa dovevano fare Cosi ho 

creato una comunità del tutto immagina­
ria, a cui però gli atton del posto hanno 
dato spessore, e le scene che ho fatto lo­
ro recitare non sono mai state in contrad­
dizione con. la toro vita quotidiana Ho 
semplicemente forzato un pò quel tanto 
di surreale che e è nella vita E ho impara­
to quale alto concetto delle relazioni 
umane abbia quella gente Vivono in pie 
na uguaglianza fra uomini e donne, fan­
no grandi feste due o tre volte la settima­
na, non rubano, hanno un forte senso del 
sacro Al loro confronto, noi europei sla­
mo degli incolti Facendo questo film, 
credo di aver capito che la colonizzazio­
ne bianca non c'entra nulla con l'Africa 
Dovremmo lasciarli vivere in pace, e ba­
sta Ma ormai è tardi Pnma, abbiamo di 
strutto la loro cultura con i missionari, ora 
stiamo finendo di derubarli» 

Conclusione7 Per Ioseliani l'Afnca n-
mane qualcosa di vicinissimo e alieno al 
tempo stesso O ci si va e si vive con loro, 
come loro, o si lascia perdere Fra questi 
due estremi c'è solo la distruzione 11 film 
si chiude su due abitanti del villaggio che 
vanno In città a vendere le propne sta­
tuette sacre «È la stessa cosa che succede 
alle icone russe - dice Ioseliani, - 1 icona 
è un'immagine puramente religiosa, non 
deve avere valore né artistico, né com­
merciale Quando si comincia a valutare 
le icone, a venderle, significa che ogni 
spiritualità è scomparsa» 

di denso significato sociale, o 
ad una appassionata perora­
zione civile si nsolve invece in 
una prolissa, stucchevole bal­
lata in gloria della vita, delia 
morte dell'Africa, dell inno­
cenza che fu Rifacendosi, ad 
esempio, ad un film sul Conti­
nente Nero di analogo im­
pianto e di approdo radical­
mente diverso come il mirabi­
le Fata Morgana di Werner 
Herzog viene, certo, qualche 
cattivo pensiero losseliani, 
forse, pur prodigando estri e 
umori sapienti nell'esaltare li­
ricamente una determinata 
realtà, contro le minacce, gli 
attentati crescenti del degra 
do, dirotta presto e pregiudi­
zievolmente in un manierismo 
stucchevole, eccessivo, poco 
convincente 

Una piccola, ma apprezzata 
sorpresa cì ha procurato, inve­
ce, la comparsa sugli schermi 
del Lido, anch esso in concor­
so, del film del cinquantenne 
cineasta portoghese Joao Ce­
sar Monteiro Ricordi della casa 
gialla, una stonacela ghignan­
te, proterva sui casi grotteschi 
di un poverocnsto, benché si 
chiami, ironia della sorte, 
Joao de Deus (interpretato 
magistralmente dallo stesso 
regista), che malato, senza 
soldi, continuamente assata-
nato dalle donne e sempre 
inappagato, campa di espe­
dienti, di prestiti professando­
si, con impavido sprezzo del 
ridicolo, «intellettuale di sini­
stra* Ovvio che tutto questo 
concitato, agrotiare canovac­
cio finisca malinconicamente. 

Messo alle strette dalle diffi­
coltà crescenti, 1 intraprenden­
te Joao si traveste da alto uffi­
ciale di cavalleria ma cattura­
to e smascherato dalla polizia 
viene obbligato a soggiornare 
per qualche tempo in manico­
mio Scontato il penodo di de­
genza ritornerà poi tra la gen­
te, nel mondo, con la solita 
ana allucinata, affamata e fer­
mamente determinato a segui­
re I esortazione di un amico 
trovato tra i matti «Va e dà lo­
ro del filo da torcere» Il tono 
sempre in bilico tra volgantà e 
dolore, gli Interni-esterni di 
una Lisbona In frantumi, le fi­
gure e caratten di una quoti­
dianità gretta, miserabile, fan­
no poi riflettere, con amaro di­
sincanto su questo scorcio 
portoghese malato si direbbe, 
di una allegria di naufraghi 
Ricordi della casa giallata cer­
to, sorridere e a volte ndere, 
ma a denti stretti Tanto che, 
subito dopo, vien voglia quasi 
di piangere 

Incontro con Peter Weir, al Lido con «Dead Poets' Society» 

Da Whitman fino a Van Gogh 
F^rìa un regista (commerciale» 
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m VENEZIA Dead Poets' So­
ciety 6 un film sul carpe diem 
Orazio incontra Whitman e 
Thoreau, la grande poesia 
americana Ma a Whitman, il 
regista Peter Weir preferisce 
Walkman. Si, proprio le famo­
se cuffiette-stereo «Sono 
un'Invenzione stupenda Le 
uso sempre sul set. È difficile 
pensare, quando sei circonda­
to da cavi e da gente che urla 
Cosi mi infilo 1) walkman, 
ascolto un po' di musica, mi 
Isolo, e creo» Peter Weir ado­
ra la musica Più della poesia 
«Ho studiato lettere all'univer­
sità, jn Australia, ma ho molla­
to tutto e ho buttato via i libn 
Per me Dead foets' Society è 
stato una specie di ritorno a 
scuola. Ci sono poeti che ho 
continuato ad amare, soprat­
tutto Frost, Brooke, Graves, 
Emily Dickinson, ma so benis­
simo che la poesia è fuori mo­
da e credo sia scivolata, pian 
plano, nei testi delle canzoni* 

Dead Poets' Society è un 
film su commissione II copio­
ne di Tom Schulman è arriva­
to a Weir attraverso la Toush-
storie Picrures e Robin Wil­
liams era già stato scello come 
protagonista Tutto ciò per 
Weir non è certo un cruccio 
«lo sono un regista commer­
ciale Faccio film per il pubbli 
co In America anche per Wit-
ness e Mosquito Coast, ho la 

vorato su sceneggiature già 
pronte e su cast già definiti 
Però sono orgoglioso di aver 
incontrato due divi come Har-
nson Ford e Robin Williams 
nel momenti di svolta della lo­
ro camera Hamson stava fug­
gendo da Indiana Jones e cer­
cava una consacrazione da at­
tore "seno", Robin voleva 
chiacchierare un pò meno 
ohe in GoodMorning Vietnam 
Entrambi sono usciti dai pro­
pri cliché e sono felice dì aver­
li aiutati» Weir è anche d ac» 
cordo quando gli diciamo che 
i suoi film australiani erano 
pai misteriosi, mentre quelli 
americani sono più diretti, for­
se più tradizionali «E verissi­
mo Ma credo dipenda da un 
mio diverso modo di guardare 
al mondo Hollywood non 
e entra, se non a un livello in­
conscio Se ripenso ai miei 
pnmi film 11 trovo eccessiva­
mente complicati e tutta la 
mia carriera è una ricerca pro­
gressiva della semplicità Non 
vorrei fare paragoni "pesanti", 
ma mi emoziona sempre sco­
prire come gli ultimi quadn di 
Van Gogh siano ! più sempli­
ci» 

li film si riallaccia a una lun­
ga tradizione di cinema «sco­
lastico* Soprattutto ai film in­
glesi sull ambiente del college 
«L'Accademia Welton dove 
Schuiman ha ambientato la 

trama è molto simile al college 
di Sidney dove ho studialo io 
C è lo stesso senso di competi­
tività, la stessa angoscia di es­
sere i numeri uno In questo 
noi australiani e gli americani 
starno molto simili Le scuole 
bntanniche invece, sono di­
verse si basano su una divisio­
ne in classi molto rigida men­
tre in Usa e in Australia tutto è 
più fluido, a condizione che 
non abbia il denaro per com­
prarsi istruzione libertà felici­
tà Spero comunque che la 
scuoia da noi descritta riesca 
ad essere universale Per me, è 
cosi Credo che gli studenti del 
film innamorati della poesia, 
siano molto simili a quelli 
morti sulla piazza Tian An 
Men» 

Per un regista commercia 
le*, parlare di poesia, di Van 
Gogh e della Tian An Men po­
trebbe sembrare una forzatu­
ra Ma Peter Weir è un uomo 
troppo gentile per essere 
snob Per cui lo salutiamo ri­
cordando che vive a Sidney, 
non a Hollywood («ci vado so­
lo per lavorare e scappo ctppe 
na possibile») e che è felice di 
essere in Italia non per ia Mo­
stra di Venezia ma perché «in 
Italia, a Firenze ho festeggiato 
il mio ventunesimo complean­
no Stavo girando l'Europa m 
autostop Ed era bellissimo es­
sere a Firenze avere 21 anni 
e non conoscere nessuno» 

DAI C 

A «scuola 
di libertà, 
leggendo 
poesie 

Il regista australiano Peter Weir mentre dirige «Dead Poets Society» 
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m VENEZIA. Occhi lucidi e 
applausi di cuore alla fine di 
Dead Poets' Sbciefy, che ha 
chiuso len sera Venezia Not­
te Si può capire perché Bira-
ghi l'avrebbe voluto in con­
corso (ma la Wamer ha 
gentilmente declinato ) invi­
to) il nuovo film di Peter 
Weir è uno di quei ran casi 
recenti in cui la tradizione 
hollywoodiana si combina 
ad una riflessione toccante e 
profonda sui temi della co­
noscenza e della creatività 
Un film da far vedere nelle 
scuole in questi anni di pri­
vatistico «fanatismo educati­
vo*, ma anche una metafora 
sulla potenza e la «pericolo­
sità» della Poesìa intesa co­
me ribellione individuale e 
nfiuto di una Cultura inami­
data e polverosa 

Peter Weir sulla base del 
la robusta sceneggiatura di 
Tom Schulmen, elegge ad 

osservarono 1 esclusiva Ac­
cademia Welton una scuola 
preparatoria di stampo bri­
tannico adagiata tra le colli­
ne del Vermont È il 1959, 
anno di transizione caro a 
molto cinema americano e 
spuntato per infinite varia­
zioni sui motivi dell'adole­
scenza Docenti anziani e 
tradizionalisti gestiscono con 
rigore militaresco alla If 
quell Istituto tutti tranne 
uno il professor Keating, ex 
allievo della Welton, di ntor-
no da Londra Ali inizio i ra 
gazzi restano sconcertati dai 
metodi poco ortodossi del-
I insegnante (si fa chiamare 
«Oh Captain, my Captain» 
da una poesia di Walter 
Whitman ordina di strappa 
re certe prefazioni barbose 
tesse I elogio del «Carpe 
Diem* raccomanda di «vive­
re profondamente succhian­
do il midollo della vita»), ma 

poi si entusiasma quel! uo­
mo li spinge a guardarsi 
dentro a non aver paura 
delle propne emozioni, a 
trovare il senso della vita e 
quindi della poesia, nell'atti 
mo fuggente Travolti da 
questo scoppio di «creativi­
tà», alcuni degli studenti n 
formano la «Dead Poets' So­
ciety», la «Setta dei poeti 
estinti», creata m gioventù da 
Keating e scampata alle ge­
rarchie scolastiche Stavolta, 
però, andrà peggio le riu­
nioni clandestine al chiaro 
di luna, dove ciascuno recita 
poesie propne o altrui e dà 
libero sfogo ali espressione 
artistica, innescano un pro­
cesso di liberazione destina­
to a scombinare gli equilibn 
Uno dei ragazzi si uccide 
perché il padre non gli per­
mette di recitare un altro si 
fa espellere per insubordina­

zione, lo stesso Keating vie­
ne messo sotto processo e 
allontanato Sembra la fine 
di un sogno, ma vedrete che 
alla fine qualcosa succederà 
sotto la cenere il fuoco del li­
bero pensiero continua a co­
vare 

•Non si leggono le poesie 
perché sono canne», racco­
manda Keating, al quale lo 
stupefacente Robin Williams 
(GoodMorning Vietnam) re­
gala una delle sue interpre­
tazioni più vibranti e misura­
te In effetti si esce da Dead 
Poets Society (da noi si 
chiamerà (L'attimo fiiggente 
(con una gran voglia di leg­
gere Thoreau, Whitman o 
Tennyson, di afferrare li bar­
lume di verità, grande o pic­
cola che sia nascosto dietro 
un verso Perché tutti abbia­
mo una poesia da scrivere e 
non è detto che serva una 
penna DMiAn 

Marco Messeri in una scena del «Prete bello» di Mazzacuratì 

Mazzacuratì 
e il passato 
senza memoria 
E per finire // prete bello, di Carlo Mazzacuratì, dai 
romanzo di Parise Un altro film italiano che parla 
di bambini alla Settimana della crìtica, la sezione 
gestita dal Sindacato critici e pilotata da Enrico 
Magrelli. Ci si aspettava qualcosa di più dal regi­
sta di Notte italiana, magari un punto di vista più 
personale e uno stile meno ellittico. Comunque 
un film da vedere (esce oggi nelle sale). 
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• I VENEZIA. Atteso al varco 
dell'opera seconda, il padova­
no Carlo Mazzacuratì ha por­
tato qui al Lido, in chiusura, il 
suo Prete bello Vi ha lavorato 
fino all'ultimo, limando e ag­
giustando, riscrivendo con i 
suoi sceneggiatori Franco Ber-
nini e Enzo Montelsone alcu­
ne battute della voce fuon 
campo e perfezionando al 
millesimo il montaggio Una 
piccola sfida per questo ci­
neasta 33enne che, dopo il 
contemporaneo» Notte italia­
na, ha voluto cimentarsi, con 
una stona ambientata degli 
anni Trenta e cara al produtto­
re Valerio De Paolis 

Nelle interviste dice che per 
lui il 1939 è come il Seicento, 
una stagione lontana che sfug­
ge, ovviamente, ai ricatti e alte 
seduzioni della memoria. Per 
questo, accostandosi alle 235 
pagine del romanzo di Pansé 
(Oscardoro, Mondadon, lire 
15mila), Mazzacurati ha cer­
cato di nntracciarc uno spun­
to da seguire, una vicenda tra 
le tante Ne è venuta fuori -
più che la stona di don Gasto­
ne Caoduro, prete bello con la 
passione per la bianchena 
morbida, il ballo e le adunate 
fasciste - la cronaca di un a 
micizia adolescenziale, quella 
che unisce il posato Sergio, fi­
glio di N N al ribelle Cena, la­
druncolo e «figlio d arte» 

Piccoletto e «borghese» il 
primo, grandicello e proletario 
il secondo, Sergio e Cena si 
scambiano favon dolci e bici 
elette si «coprono» a vicenda 
e passano le giornate sotto il 
ponte della ferrovia insieme a 
una banda di coetanei Attor­
no a loro una Vicenza bigotta 
e lontana dalla Stona, anzi il 
cortile del palazzo di propnetà 
della signorina Immacolata, 
un microcosmo in cui si spec­
chia 1 Italietta misera e ambi­
ziosa del tempo Sono molto 
pungenti le pagine che il gio­
vane Pansé nserva alla presen­
tazione dei personaggi che af­
follano lo stabile, molti dei 
quali (pensiamo al cavalier 
Esposito e alle sue fighe), 
scompaiono completamente 
dal film Una scelta compren­
sibile non volendo fare Maz­
zacurati una sorta di Amar­
cord o una commedia mali­
ziosa sulla provincia veneta 
con zitelle impiccione che 
pure ci sono e peccatori im­
penitenti Solo che, a forza di 
«togliere» di ridurre il contesto 
e le nspettive macchiette, si è 
allargata a dismisura la di 
mensione «lirica* della stona, 
riempita con qualche manieri­
smo di troppo Troppe corse 
di bicicletta al sole, cullate 
dalle fisarmoniche di Fabio 
Carpi, troppi paesaggi immersi 
nella nebbia, troppa atmosfe­
ra d epoca a tappare certe sia-
salure del racconto, come se 
la «scoperta» del mondo da 
parte dei due ragazzini fosse 
continuamente rinviata Per 

un po' ci si fa accarezzare ma 
aita lunga ci si chiede: quando 
comincia il film? 

Non sarà un caso, allora, 
che - a fronte della smaltata 
confezione - // prete beffo of­
fre qualche emozione in più 
quando mette in campo per­
sonaggi e relazioni in carne e 
ossa Pensiamo all'arrivo dav­
vero splendido della prostituta 
Fedora, quasi una diva del ci­
nema per I due amici e un 
motivo di perdizione per don 
Gaetano, all'uscita dal carcere 
del Ragioniere, destinato a 
morire per niente durante un 
furtarello, alla recita in salsa 
patriottica con il piccolo Ser­
gio che dice la poesia /Vecce 
nere del Guadatojarai all'in­
contro al nformatarìo con Ce­
na, che monrà, di 11 a pou>, 
investito da un camion di sol­
dati, mentre cercava di evade­
re È qui che Mazzacuratì sfo­
dera uno stile più ispirato e 
maturo, una sensibilità a fior 
di pelle che gli permette di 
reinventare certe pagine del 
romanzo, conservando il mi­
scuglio perfetto di desolazione 
e irriverenza che appartiene a 
Parise e piegando la ballata 
vagamente picaresca ad uno 
sguardo non banale sul pas­
saggio dati infanzia alla sta­
gione degli obblighi e della 
coscienza 

Si capisce che sono i due 
ragazzini. Massimo Santelia e 
Davide Torsello, davvero bra­
vi, a rubare (applauso alla 
pattuglia di professionisti in­
gaggiati da Mazzacuratì tra i 
quali il pubblico riconoscerà 
Roberto Citran (il prete), 
Adnana Asti (Immacolata) 
Marco Messen (il Ragioniere) 
e Sergio Vastano (Brusan). 

Dice il regista, che magari 
non sarà d'accordo con quan­
to abbiamo scntto fino ad ora* 
«Ho deciso di fare il film per il 
fortissimo senso di perdita che 
attraversa il romanzo Perdita 
di un'età, perdita di alcune 
persone, perdita della lingua, 
la sensazione che la guerra 
cancellerà via tutto. // prete 
bello, in fondo e un film sulla 
perdita della memoria, che 
non significa solo ricordi belli 
o brutti A me le stone, lette o 
viste al cinema servono per 
sopravvivere è un (atto quasi 
fisiologico Mi piace perciò ri­
spettare la convenzione del 
racconto, sentimenti, emozio­
ni e ironie comprese Ma pro­
sciugando tutto ciò che può 
rendere falsa l'emotività, che 
estorce la pietà o la compas­
sione Diciamo che amo ì film 
in cui la sceneggiatura è cosi 
scritta al punto di farsi dimen­
ticare* Adesso la parola passa 
al pubblico, che da oggi potrà 
vedere // prete bello nelle sale 
e magan confrontarlo con l'al­
tro film «di bambini* di questa 
Mostra, quel Corsa dt primave­
ra di CampÌQiti non troppo di­
stante per tocco e misura (ma 
11, per fortuna, non muore nes­
suno) 

l'Unità 
Venerdì 
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